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CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE ALLUVIONI DEL PO 
DEPOSTE NEL POLESINE CON LA ROTTA DEL 1951 


Il 13 novembre 1951 partivo per Roma invitalo dal Ministero 
deir Agricoltura e delle Foreste ad ima riunione dei Direttori delle 
Stazioni sperimentali convocata da S.E. il ministro FANFANI. 

Raggiunto il ponte di Pontelagoscuro il treno rallentava la corsa; 
il Po era straordinariamente gonfio e prossimo a raggiungere il ciglio 
degli argini. Lungo essi sostavano gruppi di persone che discutevano 
tranquillamente la situazione, quasi gustandosi l’imponente panorama 
del Po in piena. 

11 mattino del 15 novembre, quando acquistai il biglietto di ritorno, 
gli sportelli della stazione di Roma rilasciavano ancora regolare biglietto 
di transito per la via Ferrara-Rovigo. 

Appena nel tardo pomeriggio, a Bologna, si seppe che questa via 
era stata chiusa al traffico per l’inondazione del Po; ma poco ancora 
si conosceva della immane portata del disastro. Il raccordo con Venezia 
veniva così effettuato per il ponte di Ostiglia che ancora resisteva. 

Il passaggio su tale ponte non avvenne senza una certa drammaticità. 

La notte era ormai fonda. Pioveva a dirotto. Le strade erano in¬ 
gorgate da automezzi ed un vociare sommesso e concitato delle persone 
dava l’impressione delle grandi calamità, ricordando tante scene con¬ 
simili dei tempi di guerra. Il convoglio si avventurò sul ponte con 
lentissima marcia. Nel carrozzone ferroviario la gente era muta come 
oppressa da cujdì presentimenti; gli orecchi tesi ad ogni scricchiolio, 
gli occhi esploranti invano nel buio della notte. 
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Il treno passò, gli animi si rasserenarono. 

Nei giorni seguenti i dettagli sulla poderosa rotta del Po presso 
Occhiobello e delle altre minori si diffondevano narrando gli ormai noti 
episodi di terrore e di angoscia. L’immensa massa d’acqua che si ri¬ 
versava dalle falle di Bosco, Malcantone e Paviole allagava lentamente, 
ma inesorabilmente, tutta la vastissima plaga situata a valle fra il Po, 
l’Adige ed il mare sommergendola sotto ad uno spessore di vari metri 
d’acqua. 

Essa determinò un lago largo da 14 a 20 km, lungo da 50 a 60 km 
e profondo in media non meno di 2 m. 100.000 ettari di feracissimi 
terreni vennero invasi dalle acque; 4000 case furono danneggiate o 
distrutte; a 217.000 si contarono i profughi costretti ad abbandonare 
il territorio. 

Ad eccezione delle zone situate nelle immediate vicinanze dei punti 
di rottura ove le acque si riversavano con impressionante irruenza (vedi 
fot. N. 1) la rimanente zona ebbe nel complesso un allagamento più 
tranquillo che valse a deporre uno strato di limo talora esile, altrove 
più cospicuo rispettando tuttavia l’originaria morfologia della campagna. 

Il 21 marzo 1952 mi si offerse occasione di visitare la zona allu¬ 
vionata in gradita compagnia del prof. BRAGHETTI della Stazione 
Agraria Sperimentale di Modena e del prof. MASELLI dell’Ispettorato 
provinciale di Rovigo, e di altri colleglli e personalità della regione. 

Si raccolsero campioni di terreno nei punti più caratteristici, cam¬ 
pioni che poi formarono oggetto di studio da parte della Stazione 
Chimico-agraria Sperimentale di Udine. 

Percorrendo la strada che da Rovigo porta all’argine del Po la 
campagna, ormai sgombrata dalle acque, stava riprendendo vita. A tratti 
la strada asfaltata era sconvolta: passarono per di lì rami,di più intenso 
deflusso delle correnti di piena che asportarono la ghiaia della massic¬ 
ciata disperdendola sui campi adiacenti. Gli alberi che accompagnavano 
la strada portavano ancora fra i loro rami paglia e sterpaglie, eloquente 
testimonianza dell’altissimo livello ivi raggiunto dalle acque di piena. 

Raggiunte le prime falle dell’argine del Po le trovavamo già chiuse 
con coronelle e con i nuovi poderosi argini già in fase di ultimazione. 
I lavori erano accuratissimi ed in tutto degni della maestria dei nostri 
tecnici. 

Nei punti cruciali il traffico procedeva lento, disciplinato, alter¬ 
nandosi nei due sensi come nei tempi della recente passata guerra. 



- 7 


Si giungeva cosi in località «La Maddalena» ove più impetuose si 
riversarono le acque della rotta di Occhiobello. Ci si compiaceva di 
definire il panorama che ci si presentava quale «paesaggio lunare». 
Io avrei però preferito chiamarlo «paesaggio di spiaggia marina». 

Un’immensa distesa di sabbia biancastra (vedi fot. N. 2) che le 
acque e forse anche il vento avevano increspato con caratteristiche 
ondulazioni (vedi fot. N. 3-5) si stendeva a perdita d’occhio dando piena 
la sensazione del grande disastro abbattutosi. Le campagne erano scom¬ 
parse sepolte da questa coltre sabbiosa potente in media mezzo metro, 
' che qua e là si sollevava in piccoli rilievi dunosi. 

Da questo mare di sabbia emergevano in lontananza fattorie insab¬ 
biate e filari di alberi. 

Nelle zone dove la corrente fu meno impetuosa o dove si ebbe 
solamente un tranquillo allagamento la terra fu cosparsa da più sottile 
limo. I campi in questo caso mantenevano con impressionante esattezza 
la loro originaria configurazione. Dove lo strato limoso era inferiore 
a 10 cm si potevano perfino scorgere i lievi solchi tracciati dalla semina¬ 
trice sulle aree baulate dei campi seminati a frumento; tanto fedelmente 
si modellò il limo deposto sull’originaria superficie allagata. 

In fase di asciugamento questo limo si fendeva con regolarissime 
crepe. Le zolle da esse racchiuse avevano bordi piani o leggermente 
convessi. In profondità le crepe si arrestavano in corrispondenza del 
vecchio substrato terroso. Esaminando una sezione era agevole distin¬ 
guere i due strati di terreno. Il vecchio era zolloso conseguente a quello 
stato di tempera conferitogli dalle lavorazioni campestri. Il nuovo de¬ 
posito, invece, appariva quale massa compatta sottilmente stratificato, 
di colore grigio-scuro allo stato umido e bianchiccio allo stato secco. 

Il 22 marzo visitavo la zona di Adria e di Rosolina. 

Adria ci appariva ormai piena di vita; ma l’umidità dei muri con¬ 
servava con la tinta più oscura il segno del livello raggiunto dalle acque. 
Nelle zone più basse esso rasentava quasi i tetti; nella maggioranza dei 
casi le traccie più diffuse ricordavano l’invasione del primo e del 
secondo piano. 

Fra Loreo e Rosolina ferveva ovunque il lavoro nelle campagne in 
gran parte ormai sgomberate dalle acque. 

A Rosolina incontravamo le dune sabbiose dell’antico litorale pa¬ 
dano. Erano alte in media 5-10 m e localmente ci si compiaceva di 
chiamarle «monti». Erano costituite da sottili sabbie giallastre e con- 
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tenevano solo conchiglie di molluschi terrestri (Helix), Non avevano 
particolari orizzonti pedologici o consistente grado di cementazione. Solo 
in superficie ove erano ricoperte da erba presentavano un leggero oriz¬ 
zonte umifero. 

Fra le dune si osservava l’invasione di recenti sabbie di alluvione 
ad opera di correnti procedenti in senso inverso, ossia dal mare verso 
terra come lo dimostravano le superstiti canne di granoturco piegate 
in tal senso. 

In una di queste bassure trovai depositi sabbiosi riccamente co¬ 
sparsi di conchiglie di molluschi marini (vedi fot. N. 9). Trattasi di 
lembi litorali più antichi erosi e rimaneggiati dalle acque di piena 
o di conchiglie da esse trasportate dalle sj)iaggie attuali? Il problema 
andrebbe esaminato con maggior cura, sebbene la seconda ipotesi mi 
sembri poco probabile. 

Fra Adria e Cavarzere vasti tratti di terreno che precedevano 
quest’ultima cittadina erano ancora allagati (vedi fot. N. 6-8). Le case 
coloniche si rispecchiavano perfettamente nelle acque tranquillissime 
senza la minima increspatura. Cosi pure le chiome degli alberi si riflet¬ 
tevano in esse con impressionante esattezza. 

Le acque erano già calate di parecchi metri, ma le case mantenevano 
ancora chiara l’impronta dell’antico livello raggiunto. ('Vedi p. es. nella 
fotografia N. 6 la fascia più oscura che raggiunge quasi il tetto). 

Passato Cavarzere, in sinistra Adige, la campagna si presentava 
normale e felice dello scampato pericolo. 


Su gentile comunicazione del prof. MASELLI il sistematico rilievo 
delle zone allagate che in data 30 giugno 1952 aveva esteso le sue 
indagini su una superficie di 93,300 ettari aveva trovato: 


Superficie ricoperta da alluvioni prevalentemente sabbiose: 


Copertura superiore 

a 1 

m 

Ha 

371.51 

Copertura da 60 cm 

a 1 

m 

Ha 

329.47 

Copertura da 30 cm 

a 60 

cm 

Ha 

390.44 

Copertura da 3 cm 

a 30 

cm 

Ha 

794.46 


Totale 

Ha 

1.885.88 




Superficie ricoperta da alluvioni prevalentemente limose: 
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Copertura superiore a 1 m Ha 3.90 

Copertura da 60 cm a 1 m Ha 36.87 

Copertura da 30 cm a 60 cm Ha 161.50 

Copertura da 3 cm a 30 cm Ha 20.201.69 

Totale Ha 20.403.96 

Queste cifre sono in perfetta armonia con le deduzioni teoriche. 
Le correnti imxieluose e quindi dotate di grande energia di trasporto in 
questa regione non possono essere estese. Espandendosi su una vasta 
pianura a debolissima pendenza perdono rapidamente velocità e non 
sono più in grado di trasportare materiali pesanti. Coirallontanarsi dai 
centri di rottura è solo il più sottile materiale di torbida che lentamente 
va depoiiendosi sul fondo della zona sommersa costituendo sottili stra- 
lcreili di limo di trascurabile importanza agli effetti dell’agricoltura. 

Sui 93.300 ettari rilevati al 30 giugno 1952 la superficie ricoperta 
da sabbie rappresenta così solo il 2% del comprensorio allagato; sale 
invece al 22%, ossia ad una superficie decupla quella rivestita da uno 
strato apprezzabile di limo, ossia con uno spessore superiore a 3 cm. 
Il 76% del comprensorio, invaso da acque tranquille e solamente torbide 
non offre, invece, apprezzabile sedimento terroso, tenendosi quest’ultimo 
su uno spessore inferiore a 3 cm. 

Mentre dunque la maggior parte della zona allagata non presenterà, 
una volta prosciugata e arata, apprezzabili modificazioni sostanziali di 
terreno, un quarto. circa dell’intero comprensorio j)otrà risentire in 
modo i^iù o meno pronunciato gli effetti del nuovo materiale di copertura. 

Evidentemente un primo quesito che ci si pone in questa sciagurata 
circostanza è quello di conoscere la composizione chimica del materiale 
disperso dal Po nella sua rotta. 

Oggi che la ricerca sulla fertilità del terreno è tutta presa dallo 
studio di metodi sensibilissimi atti a determinare la quantità delle 
sostanze prontamente assimilabili, si tende a dimenticare o a trascurare 
l’esecuzione dell’analisi chimica totale del terreno. 

Non ostante le varie opinioni esistenti in riguardo essa rimane tutta¬ 
via pur sempre un caposaldo insostituibile e di fondamentale importanza 
per le cognizioni sulla fertilità chimica potenziale di un terreno e l’unico 
mezzo per conoscere con precisione la quantità totale di un elemento 
che può esser messo a disposizione delle piante. Prima di conoscere 
quanta parte di questo elemento jduò trovarsi allo stato di facile e pronto 
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assorbimento è pur sempre necessario sapere in che misura esso entra 
a far parte della composizione globale del terreno. Se già in questo 
stato le percentuali trovate sono minime o inferiori al fabbisogno delle 
colture potrebbero rendersi superflue anche ulteriori ricerche di det¬ 
taglio su questo argomento. 

L’analisi mineralogica, poi, del terreno stesso, costituisce la naturale 
integrazione dell’analisi chimica per quel complesso di nozioni che val¬ 
gono a farci sapere in che forma gli elementi trovati sono presenti nel 
terreno. Dalle conoscenze che si hanno sulle caratteristiche più specifiche 
dei minerali ed in modo particolare su quelle che riguardano il loro 
comportamento verso i processi dell’alterazione scaturiscono più facili 
le cognizioni sull’accessibilità di un dato elemento trovato, da parte del 
vegetale che ne fruisce. 

Questo gruppo di indagini preliminari dovrebbe sempre, a mio 
avviso, precedere quell’ulteriore complesso di ricerche che vorrebbe 
risolvere il problema di conoscere quanta parte di un dato elemento si 
trova in forma effettivamente assimilabile in un dato momento. 

Non sottovalutiamo affatto l’importanza di questo obiettivo che ci 
si propone di raggiungere, riteniamo, invece, che, almeno allo stato 
attuale degli studi, i risultati potrebbero esser ancor sempre un po’ 
troppo aleatori. 

Ogni coltura ha infatti esigenze particolari anche perchè ogni pianta 
ha un diverso comi3ortamento fisiologico, sia nei riguardi della capacità 
di utilizzare in misura maggiore o minore una stessa quantità globale 
di sostanza presente nel terreno, sia per la conEormazione stessa del suo 
sistema radicale che potrà presentare vario sviluppo di superficie assor¬ 
bente e di possibilità esplorative di masse terrose tanto nel senso laterale 
quanto in quello verticale o di profondità. Ed è per questo che quantità 
assimilabili ritenute scarse per certe colture possono esser ancora suf¬ 
ficienti per altre e viceversa. 

Per quanto encomiabili siano di conseguenza le ricerche sul grado 
di assimilabilità degli elementi fertilizzanti esse, secondo il mio modo 
di vedere, non possono e non devono oscurare il giusto valore dell’analisi 
chimica totale del terreno, sicura guida sulla potenzialità fertilizzante 
chimica naturale di un terreno. 

Per questo motivo, mentre altre Stazioni agrarie sperimentali ed 
Enti agrari si sono occupati e si occupano con l’assimilabilità degli 
elementi fertilizzanti dei terreni e delle recenti alluvioni del Po ho 
ritenuto utile integrare queste conoscenze con quelle derivate dallo 
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studio della composizione globale della sabbia e del limo del Po, pre¬ 
gando l’amico prof. C. ANDREATTA dell’Università di Bologna di 
voler far eseguire nel suo Istituto l’analisi mineralogica. 


Molto gentilmente Egli accetta e in seguito così mi comunica : 


Minerali di p.s 
Minerali di p.s 
Minerali di p.s 
Minerali di p.s 


inferiore a 2,64 
fra 2,64 e 2,68 
fra 2,68 e 2,81 
superiore a 2,81 


. . . 16,67% 

. . . 48,97% 

. . . 14,81% 

. . . 19,55% 


((Le inclusioni contenute in molti granuli minerari e il fatto che le 
lamelle di minerali micacei si bagnano non uniformemente, non hanno 
permesso il frazionamento che si avrebbe dovuto ottenere teoricamente 
con l’analisi isopicnometrica. Nella prima frazione (che dovrebbe con¬ 
tenere soltanto fcldispati alcalini) si notano granuli di quarzo e persino 
lamelle di mica. Nella seconda frazione (che dovrebbe contenere sola¬ 
mente quarzo) si vedono anche molti feldispati, oltre alla solita mica. 
La terza frazione è costituita prevalentemente da miche (biotite e 
muscovite), cloriti, anfiboli e pirosseni; però contiene anche altri com¬ 
ponenti che evidentemente hanno inclusioni di minerali pesanti (ma¬ 
gnetite). La quarta frazione infine è costituita da abbondante calcite 
con pochi minerali femici». 

Con questa prima separazione di gruppi di minerali siamo già 
dunque in grado di valutare e di conoscere la composizione mineralogica 
fondamentale della sabbia del Po. Essa è costituita per metà circa da 
quarzo, sostanza agrariamente inerte; l’altra metà è a sua volta co¬ 
stituita per un terzo da carbonati di calcio (e di magnesio), per un 
altro terzo da feldspati sodico-potassici e per la rimanenza da minerali 
vari con abbondanza di miche. 

La sabbia del Po ha dunque le caratteristiche di una alluvione 
sostanzialmente sana, dotata di notevole fertilità potenziale. 

Evidentemente perchè l’analisi mineralogica di queste sabbie possa 
avere in pieno quel valore che le si è attribuito nelle precedenti pagine 
sarebbe ora necessario che essa ci desse maggiori ragguagli specifican¬ 
doci i singoli minerali che la costituiscono e, approssimativamente al¬ 
meno, la loro percentuale tenendo in particolare evidenza i minerali 
potassici e quelli fosforati. 

Le caratteristiche chimiche della sabbia e del limo del Po sono 
esposte nella seguente tabella. Con me hanno collaborato i dottori: 
MULINARI, A., MARIZZA, L. e MASCOLO, A. 



12 — 


Giova premettere che la sabbia è stata prelevata nelle adiacenze 
di S. Maria Maddalena, situata nelle vicinanze di Occhiobello; il limo, 
invéce, presso Cabianca a pochi chilometri di distanza dalla precedente 
località. 

La sabbia ha tinta grigio chiara e luccica per presenza di pagliuzze 
di mica. Trattata con acido cloridrico fa notevole effervescenza. Ha una 
grana uniforme con particelle di circa un quarto di millimetro di dia¬ 
metro. Passa di conseguenza non solo attraverso un setaccio con fori 
di 1 inni, ma anche, in misura di circa il 90%, attraverso il setaccio 
di 1/3 di min. La compartecipazione delle particelle limoargillose è a 
sua volta praticamente trascurabile. 

Il limo, o più esattamente l’alluvione limosa, ha pure tinta grigio 
chiara e fa viva effervescenza se inumidita con acido cloridrico. Sotto¬ 
posta alla levigazione, previo trattamento sodico per ottenere la massima 
dispersione delle particelle, ha dato i seguenti risultati: 

Particelle con diametro superiore a 0.02 mm (Sabbia) 26.85% 

Particelle con diametro fra 0.02 e 0.002 mm (Limo) 48.65% 

Particelle con diametro inferiore a 0.002 mm (Argilla greggia) 24.50% 

Dai dati ottenuti daH’analisi chimica si possono fare le seguenti 
deduzioni : 

Elementi ale alino-ter rosi. (Calcio e magnesio). 

L’alluvione dimostra di esserne ben fornita ed in quantità esuberante 
ai bisogni diretti dell’agricoltura. In gran iDarte questi elementi sono 
presenti allo stato di carbonati, ma una parte non indifferente è pure 
legata in altre forme di combinazione e specialmente in quella di si¬ 
licato. Essendo quest’ull ima notevolmente solubile in acido cloridrico 
la si deve ritenere presente in forme mineralogiche facilmente alterabili 
e quindi sfruttabile agli effetti agrari. 

L’irregolare distribuzione dei granuli calcarei nella massa sabbiosa 
non consente una esatta separazione o calcolo della quantità presente 
allo stato di carbonato. Operando su diversi saggi di sabbia naturale 
si prelevano cam23Ìoncini variamente forniti di granuli calcarei; ope¬ 
rando, invece, su un unico campione di sabbia previamente polverizzala 
e quindi omogeneizzata si facilita l’attacco dell’acido cloridrico che porta 
in soluzione una quantità maggiore di basi alcalino-terrose rispetto a 
quella solubilizzata sulla sabbia naturale. 

Il dato dell’anidride carbonica riportato è la media di quattro de¬ 
terminazioni eseguite sulla sabbia naturale ^). 


^) Lo stesso dicasi per il contenuto in potassa. 
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Elementi alcalini, (Sodio e potassio). 

Anche gli alcali sono presenti in notevole quantità. Tuttavia essi 
sono in forme difficilmente solubili anche negli acidi concentrati. Via 
via che ralluvione si fa sottile anche la quantità di potassa più facil¬ 
mente mobilizzabile aumenta si da essere tenuta in seria considerazione 
agli effetti della sufficienza per le comuni colture e normali produzioni 
agrarie. 

Il fosforo è in genere scarso e da ritenersi insufficiente per elevate 
produzioni agricole. Lo stesso dicasi per il solfo, presente solo in picco¬ 
lissime quantità. I terreni dovrebbero pertanto rispondere molto bene 
alle concimazioni con perfosfato che apporta entrambi questi elementi 
al terreno. • 

❖ 

Ecco quanto si è ritenuto interessante comunicare circa la composi¬ 
zione chimica e mineralogica delle sabbie e del limo del Po convogliati 
nel Polesine in seguito alle tragiche rotte del 14 novembre 1952. 

Altri problemi pedologici si affacciano ora in folla non solo alla 
curiosità scientifica, ma anche alla pratica agricoltura locale. 

La composizione di questo materiale è simile a quello dei sottostanti 
terreni ricoperti? Quale è il suo potenziale di ossiriduzione? Quale lo 
stato batteriologico? Come reagirà ad una pronta messa a coltura? La 
sua mescolanza con i sottostanti terreni apporterà un beneficio sotto 
il rispetto fisico e strutturale e quello chimico? Oppure ne peggiorerà 
le condizioni? Fino a che spessore di copertura sabbiosa può rendersi 
economicamente utile un potente lavoro di aratura che la sepellisca in 
profondità? 

Questi ed altri problemi certamente verranno risolti dai tecnici 
interessati. Noi ci sentiamo paghi di aver portato con questo lavoro 
di personale iniziativa un piccolo contributo quale simbolo di amore 
per queste terre colpite da tanta sciagura e a dimostrazione che Uitti 
gli uomini di buona volontà si sentono sempre affratellati quando su di 
essi si abbattono le grandi calamità. 


NB. Tutte le seguenti fotografie sono dell’Autore. Ne fa eccezione la prima che 
riproduce, in formato ridotto, un’illustrazione comparsa su «La Domenica del 
Corriere» del 25 nov. 1951. 



Caratteristiche chimiche delle alluvioni del Po 


(Rotta del 14 novembre 1951) 



Su 100 parti di sostanza secca all’aria 
stacciata ad 1 mm di diametro 

SOSTANZE 

Contenuto totale 
dell’alluvione 

Sost. solubili in HCl 
conc. dell’ alluvione 


sabbiosa 

1 limosa 

sabbiosa 

limosa 

Ossido di calcio. 

6.74 

9.90 

5.34 

8.79 

Ossido di magnesio. 

2.52 

3.86 

1.55 

2.60 

Ossido! di ferro. 

3.82 

6.78 

2.45 

4.80 

Ossido di alluminio. 

10,25 

13.08 

1.31 

5.63 

Ossido di potassio . 

1.19 

1.73 

0.07 

0.26 

Ossido di sodio . • . . . 

1.96 

1.34 

0.05 

0.17 

Anidride silicica . .. 

68.86 

46.97 

0.04 

0.10 

Anidride solforica . 

tr. 

0.04 

tr. 

0.04 

Anidride fosfo-rica . 

0.03 

0.12 

0.03 

0.12 

Anidride carbonica. 

3.90 

8.40 

3.90 

8.40 

Acqua igroscopica . 

0.35 

2.70 

0.35 

2.70 

Perdita a fuoco (dedotte HoO igr. e CO 2 ) 

— 

4.60 

— 

4.60 

Residuo insoL in HCl. 



84.47 

61.96 

Azoto totale. 

— 

0.16 



Reazione (pH). 

7.8 

7.8 




) Solubile in ac. nitrico conc. e bollente. 






























Fot. 1 


Il terrificante aspetto delle acque del Po riversantisi dalla falla apertasi 
nell’argine di Occhiobello. 



Fot. 2 


Il non meno terrificante aspetto delle campagne dopo la chiusura della 

falla. 



cleposte dalle acque nversantisi dalla falla di Oechiobello. Ecco Faspetto di già 
campagne situate nelle vicinanze, fotografate il 21 marzo 1952. 








Fot. 6 


Le acque decrescono. Vaste plaghe della zona situata fra Adria e Cavarzere 
sono ancora sommerse. (Fotografie prese il 22 marzo 1952). 

(Notisi nella Fot. 6 la linea più chiara sotto il tetto. Fino lassù giunse il 
livello delle acque di inondazione). 


Fot. 8 


Fot. 7 













Fot. 9 


Ammassi conchigliferi giacenti nei valli interdunosi presso Rosolina, messi 
allo scoperto (o accumulali?) dalle correnti d’inondazione. 










j 



- fi 


- i 






? 

n 








»• 



È^‘, 



•, » 





.J 




J, 










